Pinerolo, 15 Agosto 2010

Efesini 2,4-10

2,4 Ma Dio, che è ricco in misericordia, per il grande amore con cui ci ha amati, 5 anche quando eravamo morti nei peccati, ci ha vivificati con Cristo (è per grazia che siete stati salvati), 6 e ci ha risuscitati con lui e con lui ci ha fatti sedere nel cielo in Cristo Gesù, 7 per mostrare nei tempi futuri l'immensa ricchezza della sua grazia, mediante la bontà che egli ha avuta per noi in Cristo Gesù.

8 Infatti è per grazia che siete stati salvati, mediante la fede; e ciò non viene da voi; è il dono di Dio. 9 Non è in virtù di opere affinché nessuno se ne vanti; 10 infatti siamo opera sua, essendo stati creati in Cristo Gesù per fare le opere buone, che Dio ha precedentemente preparate affinché le pratichiamo.

Il brano di oggi è un classico del NT sul tema della giustificazione per grazia mediante la fede. I primi versetti sono una descrizione sintetica e con un linguaggio ‘alto’ di ciò che Dio ha fatto per noi: si usano i verbi ‘vivificare’, ‘risuscitare’, ‘far sedere in cielo’, cioè tutte azioni che soltanto Dio può compiere per noi. 

E tutto ciò - viene sottolineato fino quasi all’esagerazione - per misericordia, amore, grazia, bontà. Davvero non si lascia alcun dubbio sul fatto che l’azione della salvezza è esclusivamente di Dio, conseguenza della sua grazia, frutto del suo amore e che noi non facciamo e non possiamo fare nulla per conquistarcela.

Ma proprio questo testo così unilaterale, così teologicamente chiaro e definitivo, che non lascia alcuno spazio per pensare che le nostre opere ci possano salvare, nell’ultimo di questi sette versetti, parla proprio delle nostre opere.

Ha già detto al verso 9 che le opere non ci possono salvare, ma al v. 10 riparla delle nostre opere, e lo fa in positivo. Forse vuole fugare il dubbio che la conseguenza della giustificazione per grazia sia … il nulla, cioè la rinuncia a ogni azione, a ogni opera.

Tutt’altro, dice l’autore: ‘noi siamo opera sua [di Dio] essendo stati creati in Gesù Cristo per fare le opere buone’. Proprio da qui vorrei partire stamattina: noi siamo stati creati in Gesù Cristo - cioè non solo materialmente creati, ma creati in Gesù Cristo, cioè fatti rinascere a vita nuova, potremmo dire semplicemente: siamo stati salvati per compiere le opere buone.

È un’affermazione che letta dopo la solennità di tutte le parole usate per descrivere e raccontare la grazia di Dio, potrebbe passare in secondo piano. E invece è fondamentale: noi siamo stati creati in Cristo, siamo stati salvati o risuscitati – per usare la parola che ha usato poco prima – per questo obiettivo: fare le opere buone. 

Fare opere buone, questo è lo scopo della nostra vita - e non solo della nostra vita, ma lo scopo della nostra salvezza, lo scopo per cui siamo stati salvati.

Fare opere buone; potremmo usare altre parole, altrettanto bibliche: cercare la giustizia, adoperarsi per la pace, portare i pesi gli uni degli altri, e chi più ne ha più ne metta. Questo è il senso della nostra esistenza rinnovata in Gesù Cristo. 

Detto in modo forse un po’ banale, a mo’ di slogan: tu sei salvato per grazia – dove ‘per grazia’ è la causa per cui sei salvato; ma anche: tu sei salvato per gli altri, dove ‘per gli altri’ è lo scopo per cui sei salvato. 

Perché tutti i termini che rischiano di rimanere astratti o vaghi, come ‘opere buone’, ‘giustizia’, ‘amore’ diventano concreti quando si pensa all’altro, al prossimo. 

Perché siamo salvati? Se il perché indica la causa per cui si è salvati, allora è la grazia infinita di Dio, l’amore di cui ci ha amati; se il perché indica invece lo scopo, è allora ‘fare le opere buone’, è l’altro essere umano, il nostro prossimo; per lui, per lei siamo salvati, non per noi stessi. Questo dice il nostro brano oggi. 

Noi siamo destinatari della salvezza, ma diventiamo anche il mezzo attraverso cui Dio vuole fare arrivare la sua bontà agli altri, siamo ‘opera sua’ come dice l’autore della lettera agli efesini. Non per te stesso sei stato salvato, ma per il tuo prossimo.

Ed è anche interessante e curioso il fatto che qui l’autore scrive che Dio ha preparato precedentemente le opere buone affinché le pratichiamo. Dio avrebbe preparato lui stesso le opere buone che siamo chiamati a fare, cioè è lui che ha deciso e ci ha indicato attraverso la sua parola che cosa è buono e giusto e che cosa non lo è. 

C’è però anche un’altra interpretazione, che sostengono alcuni studiosi, che si basa su una diversa traduzione del testo greco originale, ed è che Dio avrebbe preparato noi, i credenti, a fare le opere buone. 

Non sono in grado di valutare quale sia la più corretta però entrambe hanno qualcosa da dirci: la prima che noi non possiamo pretendere di sapere e decidere una volta per tutte che cosa è buono e giusto, ma dobbiamo metterci in ascolto della parola di Dio. La seconda che solo grazie alla grazia di Dio che ci vuole trasformare diventiamo capaci di compiere il bene.

Questo brano mi sembra chiarire quale sia il giusto rapporto tra la grazia di Dio e le opere. Sarebbe un enorme equivoco dire che nella teologia protestante le opere non hanno alcun posto e sarebbe un enorme errore se noi protestanti pensassimo davvero questo, se qualunque cristiano pensasse questo

Le nostre opere, la nostra giustizia sono invece assolutamente importanti e essenziali per Dio stesso, al punto che ci ha creati in Cristo – dice il nostro testo – proprio per questo, affinché compiamo opere buone.

Certo non sono queste opere a salvarci, non possono andare a nostro merito, non possono guadagnarci nulla. Non sono la causa della salvezza ma la conseguenza della salvezza; e questo testo mi sembra molto chiaro in questo: le opere sono essenziali, ma non alla salvezza bensì su un altro piano: sono essenziali alla obbedienza alla volontà di Dio, alla coerenza con ciò che crediamo, alla testimonianza che siamo chiamati a rendere dell’evangelo e quindi alla nostra credibilità.

Le opere sono essenziali, ma non precedono la salvezza, bensì la seguono, vengono dopo, ne sono un frutto. E quindi sono anch’esse un dono di Dio, perché senza la sua grazia non saremmo in grado di comprendere la volontà di Dio e tantomeno di seguirla.

Dopo la grazia e le opere l’altra parola chiave è ‘fede’: ‘è per grazia che siete stati salvati, mediante la fede’.

 La fede, lo sappiamo bene, non è adesione a teorie o dottrine, ma fiducia nel Dio misericordioso, rivelatoci in Gesù Cristo. 

Fiducia che implica da un lato gratitudine per la salvezza che Dio ci ha donato in Cristo e dall’altro obbedienza alla sua volontà, appunto il fare le buone opere che Dio stesso ha preparato per noi o per le quali ci ha preparato.

Ma un'altra spiegazione di questa parola così piena di significato eppure così difficile da capire veramente, l’ho trovato in due commentatori di due epoche diverse. 

Un biblista svizzero, Charles Masson, scrive nel 1953 nel suo commento alla lettera agli efesini una frase brevissima ma illuminante: ‘il proprio - cioè la sostanza - della fede è ricevere’. Chi è il credente? Semplicemente colui o colei che riceve, risponde questo biblista.

E mi è sembrata una frase tanto azzeccata quanto sintetica. In altre parole: in che cosa consiste la fede? Nella consapevolezza che da Dio e davanti a Dio non si può fare null’altro che ricevere. Forse Masson aveva letto Calvino che a sua volta scrive nel suo commento a questo stesso brano: ‘la fede porta a Dio l’uomo vuoto affinché egli sia riempito dai beni di Cristo’.

Andiamo vuoti a Dio, che nella sua grazia ci conduce a sé e ci offre il dono della salvezza, e ne torniamo riempiti dal suo perdono, dal suo amore e dalla sua volontà, che è quella di compiere le opere buone che lui ci ha preparato, che in Gesù Cristo ci ha mostrato e insegnato.

Non possiamo portargli nulla, ma in cambio riceviamo molto, riceviamo tutto. E tutto ciò che abbiamo ricevuto lo dobbiamo a nostra volta al nostro prossimo, siamo chiamati a ri-donarlo in concreti gesti di amore. 

Questa duplice e circolare relazione d’amore ha origine nella grazia di Dio, la si vive per fede, la si traduce concretamente nelle opere buone. In queste tre parole c’è tutto ciò che ci serve per vivere con speranza sotto lo sguardo di Dio. 

